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11 Febbraio 1984

Estratto da:
Salvifici Doloris - Giovanni Paolo PP. II

Capitolo IV -> 15

In conseguenza dell'opera salvifica di Cristo l'uomo esiste sulla terra con la speranza della vita e della
santità eterne. E anche se la vittoria sul peccato e sulla morte, riportata da Cristo con la sua croce e
risurrezione, non abolisce le sofferenze temporali dalla vita umana, né libera dalla sofferenza l'intera
dimensione storica dell'esistenza umana, tuttavia su tutta questa dimensione e su ogni sofferenza
essa getta una luce nuova, che è la luce della salvezza. È questa la luce del Vangelo, cioè della Buona
Novella. Al centro di questa luce si trova la verità enunciata nel colloquio con Nicodemo: «Dio, infatti,
ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito»31. Questa verità cambia dalle sue fondamenta
il quadro della storia dell'uomo e della sua situazione terrena: nonostante il peccato che si è radicato
in questa storia e come eredità originale e come «peccato del mondo» e come somma dei peccati
personali, Dio Padre ha amato il Figlio unigenito, cioè lo ama in modo durevole; nel tempo poi, proprio
per quest'amore che supera tutto, egli «dà» questo Figlio, affinché tocchi le radici stesse del male
umano e così si avvicini in modo salvifico all'intero mondo della sofferenza, di cui l'uomo è partecipe.
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